
Il tonfo dell'ex icona di Palermo
e la sua, furiosa reazione alla scon-
fitta, sono la fotografia di un centro-
sinistra nervoso e pesantemente
umiliato. La vittoria della Casa delle
Libertà, riassunta nella grande affer-
mazione di Diego Cammarata a
Palermo, è però una vittoria per
tutta la Sicilia.  

Una vittoria, è d'obbligo sottoli-
nearlo, che ha avuto il suo perno in
Forza Italia, quasi dovunque il
primo partito, che, tra l'altro, ha rie-
letto i suoi sindaci uscenti a Palermo
e a Trapani al primo turno. 

Una novita' nel panorama politi-
co del centrodestra  che dimostra
non solo il forte radicamento nel tes-
suto sociale e politico isolano, ma
soprattutto il "buon governo" delle
amministrazioni uscenti che, infatti,
sono state abbondantemente pre-
miate. 

Una vittoria nella vittoria è stata
la netta affermazione di Forza Italia.
Ridimensionati anche i grandi
annunci Casiniani  preelettorali
dell'Udc, che non faceva mistero di
puntare nei grandi centri al sorpasso
sugli azzurri. Un sorpasso che non
c'è stato per nulla, visto che Forza
Italia ha raggiunto percentuali rag-
guardevoli un po' ovunque, a partire
proprio da Palermo. Un'onda lunga
che, inoltre, sale impetuosa verso
Roma e contribuisce a dare l'ennesi-
ma scossa al governo e alla coalizio-
ne che lo tiene faticosamente in vita. 

Le prime reazioni del presidente
del Consiglio, che ha minimizzato
l'esito del voto siciliano, non fanno
altro che confermare invece la forte
preoccupazione con cui sono state
vissute le notizie arrivate dall'isola.
Se Prodi infatti derubrica il voto a
questione "localistica", Di Pietro
parla di "impossibilità a far convive-
re nello stesso recinto partiti mode-
rati e sinistra radicale", mentre
Rifondazione Comunista trova il
colpevole della debacle: Padoa
Schioppa e la sua politica economi-
ca.  Nessuno dei leaders del centro-
sinistra, per fortuna, sembra prende-
re sul serio le affermazioni   fatte ieri
pomeriggio da Leoluca Orlando su
presunti brogli elettorali avvenuti
nei seggi di Palermo.  
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Tutto ciò che vive  ha un inizio
ed una fine, è la legge della vita!
E la Terra non può sottrarsi.
Così mentre metà emisfero con
la FAO - Food and Agriculture
Organization - istituita nel 1945
con sede a Roma dal 1951 - la
più grande agenzia specializzata
del sistema delle Nazioni Unite
presente in Italia, la cui missio-
ne è quella di elevare i livelli
nutrizionali, incrementare la
produttività agricola, migliorare
la condizione delle popolazioni
rurali e contribuire alla crescita
dell'economia mondiale - elabo-
ra piani e strategie per combatte-
re la fame nel mondo,  l'altra
parte del globo lotta per salvare
il mondo dalla distruzione,
degno frutto dell'inquinamento. 
Distruzione sì, perché la terra
non sta completando il suo corso
di vita in modo naturale, infatti,
chi ha causato la scomparsa
delle stagioni, il problema delle
specie animali in via di estinzio-
ne, dell'aria irrespirabile, del
diffondersi di malattie incurabi-
li, della desertificazione delle
terre, dello sciogliersi dei ghiac-
ciai che sta mutando il volto
della terra?  
Ed è appunto Melting ice - a Hot
Topic (Ghiaccio che si scioglie,
tema che scotta) lo slogan scelto

per la Giornata Mondiale per
l'Ambiente del 2007. Ogni anno,
il 5 giugno si celebra la Giornata
Mondiale dell'Ambiente: una
ricorrenza istituita dall'ONU -
Organizzazione delle Nazioni
Unite, per ricordare la
Conferenza di Stoccolma del
1972 da cui prese avvio il
Programma Ambiente delle
Nazioni Unite. 
L'obiettivo della Giornata 2007
è di dare un volto umano alle
questioni ambientali; far sì che
le persone diventino agenti atti-
vi dello sviluppo equo e sosteni-

bile; accrescere la consapevo-
lezza che le comunità sono di
importanza fondamentale per il
cambiamento dell'atteggiamento
riguardo le questioni ambientali.
La Giornata Mondiale per
l'Ambiente è un evento che
coinvolgerà le persone con
manifestazioni nelle strade,
parate di biciclette, concerti
all'aria aperta, saggi e concorsi
per l'ideazione di poster nelle
scuole, piantagione di alberi e
campagne di pulizia. E’ un even-
to che ha origini lontane. Il
World Enviromental day è stato

istituito nel 1972
dall’Assemblea Generale
dell’Organizzazione delle
Nazioni Unite per ricordare la
Conferenza di Stoccolma
sull’Ambiente Umano del 16
giugno 1972, nel corso della
quale prese l’avvio il
Programma Ambiente delle
Nazioni Unite (U.N.E.P. United
Nations Environment
Programme). 
L’evento si celebra il 5 giugno di
ogni anno e si pone come obiet-
tivo principale quello di focaliz-
zare l’attenzione del mondo

della politica e dell’opinione
pubblica mondiale sulla grande
importanza rivestita dall’am-
biente. Sono diversi gli organi-
smi che si occupano della que-
stione ambiente. Tra questi vi è
l'Ipcc, l'organismo delle Nazioni
Unite che si occupa dei cambia-
menti climaticiche ha presentato
di recente il rapporto 2007.
Dopo il primo capitolo sulla fisi-
ca dei cambiamenti, pubblicato
nel febbraio scorso, quello
attuale è il dossier che prende in
esame le conseguenze pratiche
dei mutamenti. 
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Dalla Francia

Gli strani e repentini mutamenti climatici a cui abbia-
mo assistito nei mesi passati hanno determinato e
potranno ancora determinare alcune conseguenze. Si
parla molto ultimamente della desertificazione che è il
processo di degradazione del suolo che può essere cau-
sato da numerosi fattori, tra cui figurano appunto le
variazioni climatiche e le attività umane. Perchè le atti-
vità umane? Perchè questo fenomeno molto spesso è
determinato dallo sfruttamento intensivo del territorio
da parte della popolazione che vi si stabilisce per col-
tivarlo, oppure dalle necessità industriali e di utilizzo
per il pascolo. I dati diffusi sono allarmanti: secondo
l’Unep (il programma per l'Ambiente delle Nazioni
Unite) circa un quarto delle terre del pianeta è minac-
ciato dalla desertificazione. E come diretta conseguen-
za le esistenze di più di un miliardo di persone in oltre

100 nazioni sono messe a rischio da questo fenomeno
visto che la coltivazione e il pascolo divengono meno
produttivi.
Dono tante le zone a rischio desertificazione, la mag-
gior parte delle quali si trovano in prossimità delle cin-
que principali aree desertiche mondiali. In particolare:
il Deserto di Sonora nel Messico nord-occidentale e la
sua continuazione nella parte sud-occidentale degli
Stati Uniti; il Deserto di Atacama, una sottile striscia
costiera in Sud America tra le Ande e l'Oceano
Pacifico; una larga area desertica che dall'Oceano
Atlantico corre verso oriente in direzione della Cina e
che comprende il Deserto del Sahara, Il Deserto
Arabico, i deserti dell'Iran e dell'ex-Unione Sovietica,
il Gran Deserto Indiano nel Rajasthan ed infine i deser-
ti del Takla-makan e del Gobi, che si trovano rispetti-

vamente in Cina ed in Mongolia; il Deserto del
Kalahari in Sud Africa; Gran parte dell'Australia. Vi
sono, poi, delle zone sulle quali l’attenzione deve esse-
re sempre alta. Basti pensare all’Africa dove il 66% di
tutti i terreni è arido o semi arido; nel Nord America,
invece, questa percentuale è del 34%. 
La desertificazione, quindi, interessa particolarmente
zone dell'Africa confinaniti con il Sahara che si espan-
de e con i deserti in Arabia e della zona mediorientale.
Si potrebbe pensare che questo fenomeno non possa
interessare l’Italia. Niente di più bagliato, anche noi
abbiamo delle aree a forte rischio di desertificazione,
delle aree destinate a diventare aride. Si parla in parti-
colare delle Regioni Sicilia, Sardegna, Puglia e
Calabria.

LALA SICILIASICILIA, , LALA SARDEGNASARDEGNA, , LALA PUGLIAPUGLIA EE LALA CALABRIACALABRIA SONOSONO AA RISCHIORISCHIO DESERDESERTIFICAZIONETIFICAZIONE

segue a pagina 3

di TERESA PONTILLO

fondato da Pasquale Merola

Mensile di approfondimento culturale di ispirazione liberale - Direzione, Redazione: Via Trieste, 6 81055 S.Maria C.V. (CE)
Tel./Fax: 0823.890229 - Testata registrata al Tribunale di S.Maria C.V. al n° 607 reg. periodici del 02/12/03

Poste italiane - Spedizione in Abbonamento Postale - D.L. 353/2003 (conv. in L.27/02/2004 n° 46 art. comma 1-DCB Caserta
Anno 4 - Numero 5 - Maggio 2007 

n
u

o
v
o

Euro 1,00

Diffusione gratuita
www.ilnuovopicchio.org



Dello stato di allerta lanciato dal
responsabile della Protezione Civile
ci siamo già occupati su queste
colonne, interessante ora è scoprire
quali sono le iniziative di cui il
Governo si farà promotore e che
intende porre in essere per arginare il
fenomeno siccità. Spot televisivi per
invitare i cittadini a risparmiare
acqua ed energia elettrica, controlli
più severi sui prelievi nel bacino del
Po, eventuali distacchi programmati
di energia elettrica che in ogni caso
non riguarderanno le utenze domesti-
che: sono questi alcuni dei punti
principali dell'ordinanza che il
Dipartimento della Protezione civile
sta predisponendo. Le istituzioni
sono al lavoro dopo che lo stato di
allerta è stato lanciato. La proposta
sarà poi presentata ai Ministri. La
bozza del documento è stata illustra-
ta dal capo del Dipartimento Guido
Bertolaso alla Commissione ambien-
te della Camera.  Negli ultimi giorni
si è poi parlato anche di una "riserva
strategica" di 350 milioni di metri
cubi d'acqua che dovrebbe essere

accumulata entro fine maggio e che
ci possa consentire di passare 'inden-
ni' i mesi estivi. Si tratta di un obiet-
tivo che si sono posti tutti i soggetti
coinvolti nella gestione della risorsa
idrica per cercare di fronteggiare l'e-
mergenza siccità. 
Il piano è stato messo a punto nelle
riunioni che si sono tenute nei giorni
che hanno preceduto la dichiarazione
dello stato di crisi e fa parte di quel
progetto che è stato illustrato dal
capo della Protezione Civile Guido
Bertolaso nel corso della sua audi-
zione in commissione Ambiente alla
Camera. Prevede il coinvolgimento
delle società elettriche che si sono
impegnate ad un risparmio totale
fino a fine maggio di 215 milioni di
metri cubi d'acqua, mentre il settore
agricolo ha preso un impegno per
una riduzione, in tutto il bacino del
Po, dell'8%, pari a circa 130 milioni
di metri cubi. Il totale risparmiato
sarà appunto la nostra "riserva strate-
gica" che ci permetterà di affrontare
la situazione nei prossimi mesi esti-
vi.

L’Italia fa i conti col problema siccità
Il responsabile della Protezione Civile ha lanciato lo stato di allerta

Le iniziative del Governo
I punti principali dell’ordinanza presentata alla Camera

PREOCCUPPREOCCUPANTE ILANTE IL LIVELLO DELLIVELLO DEL POPO

Le misure predisposte dal Parlamento Europeo 
e destinate a tutti gli Stati Membri

Il fenomeno siccità ed in generale il
problema di come preservare le nostre
risorse idriche ha interessato anche il
Parlamento Europeo che. consideran-
do i recenti episodi di estremo mal-
tempo che hanno interessato la nostra
Terra ed i cambiamenti climatici
intervenuti ultimamente, ha predispo-
sto un piano. L’Unione Europea per-
tanto manterrà il proprio ruolo di
guida nei negoziati in vista di un qua-
dro internazionale post-2012 sui cam-
biamenti climatici conservando aspet-
tative ambiziose nelle discussioni
future con i suoi partner internaziona-
li; inoltre dovrà ridurre le proprie
emissioni di gas serra (GHG) e rispet-
tare i propri obiettivi nazionali e
internazionali per la riduzione delle
emissioni. Il piano prevede poi anche
l’impegno della Commissione e degli
Stati membri affinchè ricordino i loro
impegni nel quadro del Protocollo di
Kyoto e gli accordi di Marrakesh volti
a garantire la complementarietà del-
l'uso dei meccanismi flessibili. Il
Parlamento Europeo ha poi sottoli-
neato che l’Unione dovrebbe basare

la sua strategia sul presupposto che si
raggiunga un accordo a livello inter-
nazionale sul quadro post-2012; rite-
nendo pertanto prematuro nella fase
attuale discutere una strategia di
ripiego qualora detto accordo interna-
zionale non venga raggiunto. La stra-
tegia UE sui cambiamenti climatici,
comunque, dovrebbe basarsi su alcuni
obiettivi chiave:

1) limitare l'aumento della tempera-
tura globale media a non più di 2°
centigradi rispetto ai livelli di prein-
dustrializzazione, 

2) impegnarsi a raggiungere una
riduzione complessiva delle emissioni
per tutti i paesi industrializzati del
30% entro il 2020 rispetto ai livelli di
emissioni del 1990, per giungere
entro il 2050 ad una riduzione dell'or-
dine del 60-80%. 
E’ necessaria poi una riduzione com-
plessiva del 30% per tutti i paesi
industrializzati per poter avere una
possibilità ragionevole di raggiungere
l'obiettivo UE di limitare l'aumento
della temperatura media a non più di
2° centigradi.

Per tutti questi mesi non
abbiamo fatto altro che mera-
vigliarci delle stranezze di
questo clima, delle giornate
in cui la temperatura si è
alzata così tanto da fare cor-
rere qualcuno di noi al mare
in netto anticipo rispetto al
calendario. Ebbene per un pò
qualcuno avrà di sicuro
apprezzato la novità che ha
consentito week-end al mare
anticipati. Certo i più delusi
sono stati gli amanti della
montagna; sono stati loro ad
avvertire per primi che qual-
cosa non andava. Ed ora,
dopo mesi di temperature
completamente fuori norma è
tempo di fare i conti ed
affrontare le conseguenze.
Questi strani cambiamenti
climatici hanno determinato
e possono determinare conse-
guenze davvero disastrose
per il nostro territorio. Si
parla di desertificazione e di
crisi che sta investendo l’a-
gricoltura, ma un altro aspet-
to da tenere in considerazio-
ne è la carenza idrica. Ci
avviciniamo all’estate e
l’Italia non ha mai dovuto
affrontare in maniera seria
questo problema, eccettuate
alcune zone particolari. Ma
ora il fenomeno rischia di
avere proporzioni ben più
ampie. C'è grande preoccu-

pazione, infatti, per la situa-
zione idrica in Italia che,
soprattutto nel bacino del Po,
resta molto complicata.
L'allerta è stata lanciata a ini-
zio marzo dal responsabile
della Protezione civile,
Guido Bertolaso. Secondo
Coldiretti dallo stato di aller-
ta si è passati rapidamente ad
una vera e propria emergen-
za. “Il fiume Po - fanno sape-
re dall’associazione - a
Pontelagoscuro è sceso di 80
centimetri in una sola setti-
mana mentre il lago di Garda
a Peschiera è di cinquanta
centimetri al di sotto della
media storica degli ultimi 50

anni”. Una situazione che,
spiega Coldiretti, rischia di
avere effetti pesanti anche
sulla produzione agroalimen-
tare che "dipende dalla
disponibilità idrica del baci-
no del Po che garantisce l'ac-
qua necessaria al nutrimento
del bestiame per la produzio-
ne di oltre i tre quarti dei for-
maggi e dei prosciutti italiani
a denominazione di origine".
Una situazione, questa, che
era stata già ipotizzata tempo
fa dagli esperti ma che sem-
brava quanto mai lontana.
Nel giro di mezzo secolo, dal
1950 al 2000, la disponibilità
annua pro capite di acqua si è

ridotta di tre quarti in Africa,
di quasi tre quarti in Sud
America, di due terzi in Asia,
di oltre la metà in Australia,
Oceania e nel Nord e Centro
America, di quasi un terzo in
Europa. Ed ora di questo
fenomeno ci stiamo occupan-
do anche noi. Gli esperti ipo-
tizzano previsioni di precipi-
tazioni ed un incremento
della temperatura di circa un
grado rispetto alla media
degli altri anni, ma ciò non
consentirà di recuperare il
deficit idrico accumulato in
autunno e in inverno. Il pro-
blema della siccità, quindi, è
ormai una realtà più che un

rischio. Il programma sulla
prevenzione prevede che
vengano effettuati dei rilasci
controllati di acqua, sia dai
grandi laghi sia dagli invasi
alpini, in modo da consentire
di ripristinare soprattutto il
livello del Po e anche la pre-
disposizione di misure opera-
tive che consentano di ridur-
re il rischio blackout.
“L'obiettivo delle iniziative
che dovranno essere poste in
essere - ha dichiarato
Bertolaso - è il risparmio
idrico. Abbiamo la responsa-
bilità di capire cosa succe-
derà domani nel nostro Paese
e lavoreremo affinché nei
prossimi mesi, che si preve-
dono piuttosto caldi, potremo
ridurre i disagi. Mi sembra
che finalmente tutti si stiano
rendendo conto che è ora d'a-
gire”. La problematica è stata
già affrontata in maniera tec-
nica nel corso della  Giornata
Mondiale dell'Acqua che si è
svolta a marzo. Si tratta di un
momento dell’anno partico-
lare in cui, per volontà
espressa nel 1992 dalla
Comunità Internazionale,
siamo tutti chiamati a riflet-
tere su temi attinenti la pre-
ziosa risorsa e finalmente si
alza l’attenzione su questo
problema.

Maria Paola Oliva
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Con Sarkozy ha vinto una destra che sa
di nuovo e che si apre al cambiamento

DALLADALLA FRANCIAFRANCIA

Ha vinto con oltre il 53% dei
voti. I francesi hanno hanno
dato a Nicolas Sarkozy il man-
dato di guidare la Francia per i
prossimi cinque anni. E' stata
una campagna elettorale inten-
sa, ricca di contenuti, a cui gli
elettori hanno partecipato con
interesse: non a caso, al ballot-
taggio, è andato a votare
l'84,83% degli aventi diritto.
Da registrare il buon risultato
della candidata socialista,
Ségolène Royal, che pur uscen-
do sconfitta ha cancellato l'u-
miliazione patita dalla sinistra
francese nel 2002, quando
Jospin non riuscì nemmeno ad
andare al ballottaggio e la
Francia si trovò a dover sce-
gliere, al secondo turno, tra
Chirac e Le Pen. Ora la sinistra
dovrà decidere in che direzione
andare: se restare dentro al
proprio fortino, evitando ogni
forma di contaminazione ma
anche riducendo al lumicino le
possibilità di vittoria, oppure
aprirsi al centro, tentando
un'intesa con l'elettorato di
François Bayrou che tutto è
meno che di destra. 
Fra poco si vota per le legisla-
tive e i giochi sono ancora
aperti, anche se non è difficile
ipotizzare un "effetto luna di
miele", ossia un voto di soste-
gno al centrodestra che ha
espresso il nuovo presidente.

Una sorta di cambiale in bian-
co che i francesi potrebbero
firmare per dare ulteriore forza
al loro nuovo leader, consen-
tendogli di poter poi affidare
l'incarico di formare il nuovo
governo a un esponente neo-
gollista. Aprire al centro per i
socialisti francesi vorrebbe
dire non tanto un'operazione
meramente elettorale ma
soprattutto politica, sul piano
dei contenuti programmatici
ma anche dei valori. 
E' ormai chiaro che se il Partito
socialista non si modernizza,
come seppe fare Tony Blair
con il New Labour, avrà ben
oche chance di tornare al pote-
re. Con Sarkozy in Francia ha
vinto una destra che sa di
nuovo, che si apre al cambia-
mento, che punta innanzitutto
all'ordine e alla sicurezza ma
non disdegna il lato riformista:
e di cose da riformare in
Francia ce ne sono parecchie. 
Dal mondo del lavoro, alla pre-
videnza, al fisco. Molta atten-
zione sarà riposta anche sulla
politica estera. Sarkozy punta a
un rapporto nuovo, più colla-
borativo con gli Stati Uniti. La
Francia si ricolloca su posizio-
ni più atlantiste. E novità ci
saranno anche in chiave euro-
pea, con una Francia più fiera-
mente convinta del proprio
ruolo propulsivo nell'Unione.

Di recente, alcuni giornali hanno parlato di una
iniziativa di Renato Altissimo ed altri per costi-
tuire un partito liberale. Renato Altissimo, che
è autorevole componente dell'ufficio politico
del Pli, non potrebbe che spendersi per raffor-
zare il partito di cui fa parte e che ha contribui-
to a ricostruire, e a questo è impegnato. In
effetti, il Pli e tutto il suo gruppo dirigente e per
primo il segretario, sin dall'inizio dell'estate ha
deliberato all'unanimità di promuovere un
allargamento dell'attuale modesta area di
influenza del partito, per offrire una opportu-
nità politica più concreta a quegli italiani che,
in misura sempre crescente, sentono la neces-
sità di un forte soggetto liberale nel metodo e
nei principi di cui oggi si avverte la mancanza.
Riconoscendo che il Pli, a causa di una totale
carenza di mezzi e di visibilità mediatica non
sia riuscito ad avere il successo sperato, è stato
dunque deciso di avviare una nuova fase 'costi-
tuente' per far sì che si possa riunire tutti i libe-
rali in un'unica casa più grande, in grado di
ottenere, in termini di risultati, quello che,
nonostante gli sforzi, il Pli non ha potuto rag-
giungere fino ad oggi. Non un nuovo soggetto
politico quindi, ma un processo voluto e guida-
to dal partito liberale di aggregazione ulteriore,
resa finalmente possibile dalla concreta speran-
za di superamento del 'bipolarismo all'italiana'.
L'obiettivo è quello di assicurare al centro del
sistema politico una presenza liberale, contrap-
posta sia all'Unione di Prodi, statalista e clien-
telare, sia ad un centro-destra conservatore, che
ha perso le elezioni perché non ha saputo né
voluto fare la riforma liberale dello Stato. La
rottura dell'alleanza con la CdL da parte
dell'UdC accelererà il processo di sfaldamento
di entrambe le coalizioni esistenti che, finora,

paradossalmente si sono sostenute a vicenda,
l'una come negazione dell'altra. E' pertanto
necessaria una componente autenticamente
liberale per evitare un centro solo democristia-
no e per preparare un'alternativa moderata alla
fallimentare esperienza del governo delle sini-
stre, che in poco tempo ha rivelato il suo volto
classico, non capendo che punire le classi
medie produttive con una insopportabile pres-
sione fiscale e un aumento ulteriore della spesa
pubblica, significa frenare la pur modesta ripre-
sa economica in corso e impoverire quindi tutto
il Paese. Sarebbe tuttavia un gravissimo errore
se per l'accelerarsi della crisi del governo
Prodi, nei prossimi mesi, l'Italia venisse conse-
gnata a un centro-destra che non ha ancora
potuto e saputo avviare una seria riflessione
sulle ragioni della propria recente sconfitta

elettorale, e che oggi gode di rin-
novate simpatie soltanto a causa
di una rendita di posizione anta-
gonista. I liberali sanno bene che
non è più rinviabile il momento
di grandi scelte, anche difficili e
dolorose, per ridurre una spesa
pubblica divenuta insostenibile,
per liberare i cittadini dal ricatto
di una burocrazia attenta solo a
rallentare ogni iniziativa pur di
affermare il proprio potere e, a
volte, per ottenere illeciti guada-
gni. E' arrivato il tempo di libe-
ralizzare la stragrande maggio-
ranza dei servizi pubblici al fine
di renderli più efficienti e meno
costosi, di imporre regole per la
concorrenza e la trasparenza del
mercato, di incoraggiare gli

investimenti e la occupazione produttiva con
una consistente riduzione del carico fiscale. E'
necessaria quindi una vera 'rivoluzione liberale'
che agisca in profondità per modernizzare
l'Italia, assumendo iniziative coraggiose anche
contro corporazioni forti (cominciando da
quella dei magistrati), sindacati, lobbies, e con-
sorterie varie. Tutto ciò non è possibile senza
un forte partito liberale, componente vitale di
una coalizione riformatrice che sia in grado di
unire attorno a un programma forze politiche
omogenee sottratte al ricatto delle estreme, da
cui sono state penalizzate entrambe le coalizio-
ni attuali. 
Stefano de Luca
Segretario Nazionale del Pli
Articolo tratto dal sito web 
www.partitoliberale.it

Una rivoluzione liberale per modernizzare l’Italia
E' arrivato il tempo di liberalizzare la stragrande maggioranza dei servizi pubblici per renderli più efficienti

...continua dalla prima
E sono conseguenze che fanno
paura. Un innalzamento della tem-
peratura media globale di 2-2,5
gradi rispetto al presente, si legge
nel testo, "potrà causare un forte
aumento degli impatti" con sposta-
menti geografici di specie, perdite
totali di biodiversità, riduzione
della produttività agricola e delle
risorse idriche in vaste aree. E que-
sto determinerà un maggiore
rischio di estinzione per circa 20-
30% delle specie vegetali ed ani-
mali. In Australia e Nuova Zelanda
le proiezioni climatiche stimano
una forte perdita di biodiversità

entro il 2020. Aumento delle tem-
perature, innalzamento del livello
dei mari, quasi certezza delle
responsabilità umane. Sono questi i
cardini del Rapporto dell'Ipcc pre-
sentato a Parigi. Un documento -
redatto dall'organismo istituito
dalle Nazioni Unite nel 1988 per
monitorare il clima del Pianeta -
prende in considerazione tutte le
conseguenze dei cambiamenti cli-
matici. E' giunta l'ora di agire, non
possiamo lasciare ai nostri figli una
terra senza vita, non possiamo pri-
varli dei baci del sole, delle carezze
del vento, degli sguardi della luna,
del tocco dell'infinito…

LALA TERRATERRA CHIEDECHIEDE ILIL NOSTRONOSTRO AIUTAIUTOO
...continua dalla prima
Le cause che maggiormente contri-
buiscono al processo di desertifica-
zione sono molte e complesse e
comprendono, oltre alle classiche
attività di deforestazione, sovrapa-
scolo, cattive pratiche di irrigazione
e pratiche di uso del suolo non soste-
nibili, anche alcuni complessi mec-
canismi relativi al commercio inter-
nazionale.
Tuttavia si ammette che anche alcu-
ni parametri sociali e politici posso-
no contribuire significativamente al
processo di desertificazione delle
terre, fra questi il livello di povertà e
l'instabilità politica. Per prevenire o

arginare questo fenomeno le istitu-
zioni preposte cercano, quindi, di
promuovere azioni locali, possibil-
mente con idee nuove ed approcci
innovativi, e che beneficino di parte-
nariato internazionale. Questo per-
ché i cambiamenti da effettuare sono
sia a livello locale che internaziona-
le. Poi non bisogna tralasciare un
piccolo particolare: la desertificazio-
ne non è un fenomeno a sè, nel
senso che contribuisce a creare altre
crisi ambientali, quali la perdita
della biodiversità ed il riscaldamen-
to della temperatura su scala plane-
taria.

Matrona Iodice
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Lo scorso 8 marzo nel salone degli specchi
del teatro Garibaldi si è svolta la presenta-
zione del libro in vernacolo della poetessa
sammaritana d'adozione Amalia Varone. "Guardanneme 'ntuorno",  la cui prefazione è
stata curata dalla professoressa, nonché poetessa e critico d'arte, Clea De Francesco,
mentre la copertina è stata disegnata dal figlio quindicenne della Varone, Armando Di
Lillo. Hanno accompagnato la poetessa Varone, nel suo percorso letterario tre pittrici
Angela Maria De Rosa, Rosa Salzillo e Anna Villano che, contestualmente alla presen-
tazione del raccolta di poesie hanno inaugurato una Mostra Collettiva di Pittura. Molti
sono stati i visitatori che hanno visionato i quadri delle tre artiste, decretando per ognu-
na e in modo del tutto soggettivo il personale apprezzamento. Opere apprezzate dal pub-
blico presente che non ha lesinato applausi di approvazione. La splendida iniziativa è
stata possibile anche grazie all'interessamento delle istituzioni locali, che seppur moral-
mente hanno offerto il loro patrocinio, nelle persone del commissario prefettizio dott.ssa
Basilicata e del responsabile affari istituzionali del Comune sammaritano dott. Giovanni
Laurenza. E sempre grazie alla sensibilità di un commissario prefettizio, nello specifi-
co il dott. Gerlando Iorio, tale iniziativa è stata possibile anche su territorio tifatino.
Infatti lo scorso 28 aprile, presso la Sala Consiliare "Francesco Zibella" in via Santa
Matrona, davanti ad un pubblico selezionato, ma limitato si è ripetuta l'esperienza sam-

maritana. "Pochi ma buoni" sono state queste
le parole di introduzione espresse da Luigi
Cinone, la sera dell'inaugurazione della

mostra di pittura, rimasta aperta fino allo scorso primo maggio, e presenta-
zione del libro di poesie. Ed effettivamente la realtà tifatina, assurta a città
grazie all'interessamento della passata giunta retta dall'ex-sindaco dimissio-
nario avv. Francesco Abbate, lascia alquanto a desiderare in termine di arte e
di cultura. Un particolare ringraziamento, da parte della quaterna di artiste, va
alla dirigente della scuola elementare statale "Marco Polo" di Viale Trieste, la
dottoressa Giuseppina Cembalo "sempre attenta e particolarmente sensibile a
tutto ciò che su territorio ubicante l'istituzione scolastica si manifesta" ha
esplicitato la poetessa Varone. Infatti, lunedì 30 aprile, accompagnati dai
rispettivi insegnanti hanno visitato la mostra i bambini iscritti e frequentanti
le quattro sezioni delle quinte classi. Bambini che si sono intrattenuti con le
artiste presenti sottoponendo loro diverse domande inerenti le opere esposte
e le tecniche usate per la realizzazione delle stesse. L'inclemenza del tempo
atmosferico non ha permesso la visita dei bambini delle quarte classi che però
si sono alternati, coinvolgendo i genitori, nel pomeriggio di lunedì e mattina-
ta di martedì primo maggio
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NUOVA APERTURA

...continua dalla prima
Il voto siciliano comunque si

presta a diverse interpretazioni:
non c'è dubbio che
questo primo anno
del governo Prodi,
soprattutto al Sud,
è stato giudicato
molto negativa-
mente. 

E i risultati di
ieri, come ha detto
Berlusconi a
Milano, sono "un'intimazione di
fine all'esecutivo". In secondo
luogo, non va sottovalutata la
capacità degli amministratori
locali di governare bene le città.
Cammarata a Palermo, Fazio a
Trapani e molti sindaci riconfer-
mati nei centri più piccoli, dimo-
strano che i cittadini con il voto

danno innanzitutto un giudizio
sul lavoro svolto da chi ammini-
stra. Un altro dato fondamentale

lo conferma: dei 35
comuni in cui si
votava con il pro-
porzionale 10
erano governati
dall'Unione che è
riuscita a tenersi
solo Gela e
Racalmuto: 8
comuni sono passa-

ti al centrodestra. 
Ieri  il centrosinistra ha perso

definitivamente anche l'orlandi-
smo  che, in verità, era una idea
sepolta da tempo, ma che solo la
vacuità dell'Unione ha voluto
riproporre . Una politica sterile,
fallimentare, come si è dimostra-
to dall'esito delle elezioni.

IILL PREMIOPREMIO PERPER CHICHI AMMINISTRAAMMINISTRA BENEBENE

Amalia Varone presenta il suo libro di poesie in vernacolo "Guardanneme 'ntuorno"


